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S ignor Presidente,
mesi or sono Lei rispon-

deva con estrema cortesia a un
invito giuntoLe da Udine. Il ret-
toredell’Università,ilpresiden-
te della Provincia, il sindaco del
Comune, il vicario generale del-
l’Arcidiocesi, il presidente del
Comitato per l’autonomia e il ri-
lanciodelFriuliLainvitavanoa
unavisita,durantelaqualecisa-
rebbe stato modo di esporLe al-
cuni impellenti problemi della
nostra gente. Lei, signor Presi-
dente, oggi è qui, sia pure per
unavisitafugacedopoiduegior-
ni dedicati a Trieste, con relati-
ve cerimonie e manifestazioni
d’uso. Osiamo esporLe somma-
riamente,amezzodiquestoquo-
tidiano,ciòcheavremmopotuto

manifestar-
Le di perso-
na in un più
disteso in-
contro: e ciò
ancheaeven-
tualecomple-
tamento di
quanto pro-
spettatoLe
daaltri.Citta-
dini di una

regione autonoma a statuto par-
ticolare,dobbiamodolerciperil
persistente centralismo: sia su
scalanazionale,siasu quella re-
gionale. A parte i reiterati an-
nunci di federalismo, le stesse
autonomienonsonotuttorarea-
lizzate in pieno, e sono anzi con-
trastate. La nostra regione è fat-
ta di due realtà nettamente di-
stinte e riconosciute sulla Carta
costituzionale: il Friuli e la Ve-
neziaGiulia(ovveroTrieste).No-
nostante la sua specialità di re-
gione confinaria, con la presen-
za di minoranze linguistiche
(friulana, germanica, slovena),
essanonvedericonosciutonella
giustamisurailsuodirittoall’au-
tonomia.Dipiù:inalcunisettori
le relative prerogative vengono
arisultareaddiritturaridotte,ri-
spettoaquelleinattonelleregio-
ni normali.
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I l Friuli, con la sua storia
antica e recente, ha dato

prove in ogni campo, nel la-
voro e nel sacrificio: prove
del resto ampiamente rico-
nosciute e citate a modello
da ogni parte politica. I più
recentiechidellenostreini-
ziativeeimpresenelmondo,
per citarne due sole, vengo-
no dalla costruzione del
grandioso stadio di Città del
Capo per i Mondiali di cal-
cio,e da Shanghaiper la lar-
ga e apprezzata presenza al-
l’Esposizione universale.
Ma prima ha fatto storia la
rapida ricostruzione dopo il
disastroso terremoto del
1976, affidata con ampia de-
lega dello Stato alla Regio-
ne,chesiavvalseautonoma-
mente degli enti locali, evi-
tando dannose burocrazie e
vergognosisperperi. Il Friu-
li chiede e richiede maggio-

re attenzione ai suoi proble-
mi. Oggi ci permettiamo di
prospettarli a Lei, signor
Presidente, massimo custo-
dedellaleggefondamentale
dello Stato, la Costituzione.

La lingua friulana è una
dellespecificitàchecicarat-
terizzano.«IlfattocheilPae-
seconserviunasuadifferen-
ziazione» quanto a lingue e
dialetti, ha scritto Tullio De
Mauro, «è un elemento di
grande ricchezza». La legge
nazionale 482 del 1999 e la
legge regionale 29 del 2007
per la «tutela, la valorizza-
zione e la promozione» del
friulano (minoranza lingui-
sticariconosciutadallacita-
ta legge 482) ci sono, ma chi
“pon mano ad elle”?

La lingua materna non è
in contrapposizione ad al-
tre,mavaconservataconal-
tre. Essa è un documento
cheèancheunmonumento,
ricco di valori e di tradizio-
ni, che costituiscono le no-
stre radici e il nostro patri-
monio genetico. I friulani,
lungi dal rinchiudersi in sé
stessi, sono aperti al mondo
(è necessario ricordare la

diasporadeinostrilavorato-
ri e del nostro lavoro?), ma
vogliono vedere concreta-
mente riconosciuta la loro
identità. Questi i motivi per
cui riproponiamo l’esigen-
za di un adeguato finanzia-
mentodellalegge482,anda-
to negli anni gradatamente
scemando. Occorre provve-
dere alla riscrittura delle
normediattuazione,peram-
pliare i poteri regionali in
materia di minoranze, e al-
l’applicazionedellaleggere-
gionale29,chelaCortecosti-
tuzionale ha convalidato
nelle sue linee di fondo.

Guardiamo oraalla situa-
zioneattualedellacrisieco-
nomica. Il Friuli ha bisogno
estremo di uscire da quello
cheè stato chiamato un “co-
no d’ombra”. Si parla tanto
diinfrastrutture:dicorridoi
daovest aest, danorda sud.
Data la nostra collocazione
geografica, essi sono più
chenecessari.Mapensiamo
che si debbano rafforzare
preferibilmentelelineefer-
roviarie e le arterie stradali
esistenti, prima di violenta-
renuoveareeedisnaturare

paesi, distruggendo valori
ambientali che fanno parte
della nostra vita. Tanto più
chenell’interoterritorioco-
sì attraversato verrebbe a
crearsiuna purae semplice
servitù di passaggio con ze-
ro benefici: una sosta sola,
forse, tra Venezia e Trieste,
altrimenti che alta velocità
sarebbe? Riteniamo inoltre
che, quanto a nuove infra-
strutture,iterminidiunaso-
luzionenonpossonomaive-
nire impostid’imperio, con-
tro la volontà delle popola-
zioni direttamente interes-
sate.Lostessocircaiventila-
ti elettrodotti.

Inognicasoesulpianoge-
nerale, l’intervento dello
Statoasostegnodellalocale
economia è indispensabile,
anche per l’impatto deriva-
to dall’allargamento del-
l’Unione europea a Paesi di
nuovaadesione:eciòincoe-
renzaconlepoliticheeipro-
grammi comunitari a soste-
gno delle regioni frontalie-
re.

Ancora, se permette.
L’Università di Udine, per
volontà del legislatore (leg-
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ge 546 del 1977, articolo 26),
«siponel’obiettivodicontri-
buirealprogresso civile, so-
ciale,allarinascitadelFriu-
liedidivenireorganicostru-
mento di sviluppo dei filoni
originalidellacultura,della
lingua,delletradizioniedel-
la storia del Friuli». È un
compito al quale l’ateneo si
è sempre attenuto, svilup-
pando un positivo rapporto
conilterritoriodicuiUdine
è il centro naturale e stori-
co, e qualificandosi sul pia-
nodellostudioedellaricer-
ca. Oggi la nostra Universi-
tà, nella classifica Campus,
è al sesto posto in Italia tra
quelle di media grandezza,
enellaclassificaCensislafa-
coltà di Medicina mantiene
da diversi anni il primo po-
sto. Lo stesso vale per Lin-
gue e per altre facoltà, che
nel corso degli anni si sono
trovate in vetta alla classifi-
ca.

Perquesto,eamaggiorra-
gione, vanno assicurati dal-
loStatoadeguatisostegni fi-
nanziari, con riguardo alla
qualità che l’Ateneo offre e
ai risultati che esso ottiene.

Non possono esistere anco-
ra in Italia università sovra-
finanziateeuniversitàsotto-
finanziate, tra cui quella
friulana, nonostante le eco-
nomie che essa ultimamen-
tesièautoimpostaeiricono-
scimenti di eccellenza a es-
sa riconosciuti.

Sollecitiamo infine il tra-
sferimento delle funzioni
amministrative regionali
aglientilocali,elavalorizza-
zione della Comunità delle
province del Friuli (Udine,
Pordenone e domani Gori-
zia), che deve potersi far ca-
rico dei persistenti proble-
mi di queste terre. Non c’è
contrapposizione tra area
friulanaeareatriestina,ma
occorre consentire che il
Friuli possa decidere da sé
per ciò che esclusivamente
lo concerne. In sintesi: una
Regioneconampia“devolu-
tion” alle autonomie locali.

Lasciate alle spalle visio-
nicentralisticheenazionali-
stiche, siamo per lo svilup-
po della democrazia, dei di-
ritticostituzionali,delpluri-
linguismo, del decentra-
mentoedell’autonomiaam-

ministrativa. Siamo autono-
misti perché vogliamo ri-
spettare la Costituzione. Ne
citiamo alcuni tratti: non
certo per Lei, ma per chi
non li conoscesse ancora:

«Articolo 5. La Repubbli-
ca una e indivisibile ricono-
sce e promuove le autono-
mie locali; attua nei servizi
chedipendonodalloStatoil
più ampio decentramento
amministrativo; adegua i
principi ed i metodi della
sua legislazione alle esigen-
ze dell’autonomia e del de-
centramento».

«Articolo 6. La Repubbli-
ca tutela con apposite nor-
me le minoranze linguisti-
che».

«Articolo 114. La Repub-
blica è costituita dai Comu-
ni, dalle Province, dalle Cit-
tà metropolitane, dalle Re-
gioni e dallo Stato. I Comu-
ni, le Province, le Città me-
tropolitane e le Regioni so-
noentiautonomiconpropri
statuti, poteri e funzioni se-
condoiprincipi fissatinella
Costituzione».

«Articolo116.IlFriuliVe-
neziaGiulia, laSardegna, la

Sicilia, il Trentino-Alto Adi-
ge/Südtirol e la Valle d’Ao-
sta/Valléed’Aostedispongo-
nodiformeecondizionipar-
ticolaridiautonomia,secon-
do i rispettivi statuti specia-
li adottati con legge costitu-
zionale».

Signor Presidente, più di
qualcuno tra noi (ma il vizio
è antico, quanto meno dai
tempi di Dante) il “libito fa
licito in sua legge”. I centra-
listi vorrebbero un’Italia
centralista e magari piatta-
menteuniforme;masonore-
nitenti alla realtà delle co-
se. I friulani sono rispettosi
della legge,a cominciare da
quella fondamentale dello
Stato. Non chiedono l’im-
possibile, non ricorrono al-
leprotesteviolente,chema-
gari altrove raggiungono lo
scopo. Desideriamo ripete-
re a Lei la nostra rispettosa
fiducia e il ringraziamento
più vivo.

* Presidente del Comitato
per l’autonomia

e il rilancio del Friuli
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